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Quale governo 
ENZO ROGGI 

D unque. Il grande dilemma della vigilia è: De 
Mita si, De Mita no. Non negheremo certo rilie
vo alla questione di chi potrà essere chiamato 
a comporre e guidare II governo, sia in rappor-

• • • « • • • to alle sue qualità personali che alla sua rap-

Presontatlvltà politica. Ma francamente la questione dei-
uomo ha senso, ormai, solo come segno di una scelta 

rispetto al quesito: quale «vero» governo s'intende mettere 
In piedi dopo la presa In giro degli ultimi nove mesi? In 
verità le poche e reticenti prese di posizione di questi 
giorni Inducono a porre un Interrogativo ancor più preli
minare: si vuole, si è In grado - da parte della De e del Psi 
• di pensare a un governo «vero»? Nulla fino a questo 
momento induce a ritenere che sia questo l'ordine del 
pensieri che domina I due partiti. 

Un'alleanza politico-strategica, un patto di legislatura 
sono fuori dell orizzonte (basti pensare solo al fatto che 
un tale patio dovrebbe risultare Indifferente all'esito di 
due consultazioni elettorali generali). Allora, le scelle si 
riducono a due: o un altro governicchio, buono per tacita
re gli appetiti di potere del partner In attesa di una resa del 
conti a futura memoria; o un governo fuori dagli schemi 
dell'ultimo decennio che si qualifichi per un'essenziale 
selezione di scelte programmatiche e per un dichiarato 
Impegno di garanzia rispetto al confronto e al lavoro per 
la riforme Istituzionali. Insomma, o stare dentro II vecchio 
Menarlo (che nessuno può più decentemente difendere) 
0 scendere su un altro terreno, certo più Impegnativo, 
mono comodo ma certo più Idoneo a affrontare la soffe
renza della democrazia Italiana. 

La questione programmatica è davvero divenuta la 
chiave della crisi politica. Bisogna intendersi. Quando 
Forimi afferma che, d ora In avanti, si potranno avere solo 
•governi di programma- allude probabilmente solo al ca
ntiere minimo, nella qualità e nel tempi, del patto di 
Rovento col Psi. Ma la questione è esattamente opposta: 

I priorità programmatica alza, non sminuisce lo spessore 
politico del patti. E la vicenda di Montato costituisce 
un'espressiva metafora di ciò. SI parla tanto dell'appunta
mento del mercato unico europeo. Chiedersi: come ci si 
arriva? vuol dire offrire alla stabilità governativa il suppor
to di grandi opzioni. Ne cito tre a scopo esemplificativo: ci 
Il arriva lasciando com'è lo squilibrio, che anche Craxi 
denuncia, tra la debolezza del poteri formali e l'Irruenza 
oligarchica del potentati finanziari? CI si arriva lasciando 
com'è lo squilibrio drammatico tra le due parti del paese, 
una delle quali sarebbe destinata a costituire l'area euro
pea del sottosviluppo? CI si arriva lasciando la questione 
sociale (cioè l'insieme delle protezioni e delle solidarietà 
poste a rìschio dall'ondata liberista) sotto II ricatto distrut
tivo della crisi finanziarla dello Stato? Provate a porvi la 
questione di fare un governo all'altezza di queste doman
de, e scoprirete la distanza abissale tra le esigenze di oggi 
e di domani e la squallida pochezza delle risposte politi
che finora date o Immaginate. 

E ovvio che anche un governo di garanzia e di program
ma come sopra delineato non potrebbe costituire, di per 
se, la risposta definitiva alle questioni strategiche del pae
se: ma segnerebbe l'avvio di un processo, intanto consen
tendo di portare a esilo la questione più urgente che è 
quella del risanamento della macchina pubblica e delle 
nuove regole di una democrazia funzionante. E liberereb
be il campo dal vincoli forzosi di un sistema politico che 
non ha più In sé le energie, le compatibilità, la libertà per 
costruire risposte stabili. Anche perché l'alternativa sareb
be solo di ritornare a governi e a rapporti politici In cui II 
dato dominante sarebbe - come è stato finora - l'Incoe
renza programmatica e la divaricazione delle prospettive. 

Il diritto di De Felice 

A bbiamo vivamente polemizzato - e abbiamo 
pubblicato numerosi articoli In tal senso - con 
le tesi del prof. Renzo De Felice che proponeva 
di abolire, dalla Costituzione repubblicana, le 

m a r n norme riguardanti il carattere antifascista della 
nostra democrazia. Ma non per questo possia

mo oggi tacere di fronte all'annuncio, pubblicato nel giorni 
•corsi; che un grappette che si autodefinisce «Lotta conti
nua» vuole organizzare una manifestazione da tenersi a 
Roma, nell'Università, domani mattina, per bloccare e Im
pedire una lezione del prof. De Felice. 

Non sappiamo chi siano questi che si autodefiniscono 
«Lotta continuai. Né conosciamo quale consistenza essi 
abbiano, oggi, nell'Università di Roma. Quel che sappiamo 
* che la loro Intenzione è Inammissibile, e va apertamente 
condannata e Impedita, proprio In nome dei nostri ideali 
democratici e antifascisti. Hanno già preso posizione, in tal 
senso, molli professori di quella Università che certamente 
non condividono le posizioni del prof. De Felice. 

Ne abbiamo già latto esperienza amara, In anni ormai 
lontani, Qualsiasi Indulgenza verso slmili «forme di lotta» 
(che non esitiamo a definire fascistiche) è assai pericolosa. 
Noi non l'abbiamo mal avuta. Tanto meno possiamo averla 
Oggi. Difendendo il diritto-dovere del prof. Renzo De Felice 
a tenere lezioni dalla sua cattedra, difendiamo il diritto di 
tutti a vivere, a lavorare, a discutere e a lottare in una 
democrazia retta da una Costituzione come la nostra. 

D O.Ch. 

.Le polemiche sui rapporti 
con le aziende in odore di mafia 
Intervista con il presidente della Lega Tura 

«Le coop più attente 
ma lo Stato d aiuti» 

• a PALERMO La polemica 
ormai da un mese occupa I 
giornali, eppure la voce della 
coopcrazione ti e sentita po
co, tranne un recente docu
mento In cui il Mttollnet II 
ruolo del movimento nel 
Mezzogiorno e In Sicilia,.. 
Noi abbiamo tenuto a ricor
dare quel che è il significato 
profondo del movimento 
cooperativo In Sicilia: la logi
ca dell'autorganizzazlone dei 
lavoratori e del piccoli e me
di imprenditori. Forze, cioè, 
schierate sul versante dei 

Progresso, dell'impegno per 
occupazione e lo sviluppo e 

su una linea di moralizzazio
ne della vita economica civi
le, tenendo conto del peso 
che non solo In Sicilia ha l'e
conomia criminale. Ci con
frontiamo, Infatti, con una 
campagna polemica che, 
guardando oltre le persone 
che vi hanno preso material
mente parte - soprattutto I di
rigenti del Pel siciliano -, da 
parte della stampa è stata 
chiaramente strumentalizzata 
con uno scopo preciso, met
tere in luce sospetta la pre
senza della cooperazione In 
Sicilia e nel Mezzogiorno, lo 
ci vedo anche una manovra 
per ridimensionare in parten
za lo spazio e la possibilità di 
crescita delle cooperative in 
un momento In cui soprattut
to In Sicilia si va verso una 
Ione accelerazione e un ri
lancio degli Investimenti pub
blici. Questa polemica scop
pia In un momento in cui si va 
all'approvazione del decreto-
legge Corta per Palermo e 
Catania, e mentre grandi 
gruppi pubblici e privati pen
sano di potersi occupare di 
queste risorse- come di un 
campo riservato. E ti ricordo 
anche che 5 anni fa una pole
mica analoga venne lanciata 
contro la cooperazlone In Si
cilia sostenendo questo sillo
gismo: siccome In Sicilia tutta 
l'economia è compromessa e 
trasversalmente occupata da 
Interessi mafiosi, allora an
che la cooperazlone che sta 
cominciando ad espandersi è 
compromessa. Campagna 
che nacque proprio in una fa
se In cui la cooperazlone sta
va Iniziando ad estendere II 
suo ruolo nel lavori pubblici. 

lutto qui? Questo tecaa-
rio di manovre basta per 
•piegare quel che è acca
duto? 

No, certamente. Ma ho volu
to dire che non slamo cosi 
ingenui da non cogliere que
sto scenario, e la portata de
gli attacchi esterni: il movi
mento cooperativo in questo 
campo negli ultimi due, tre 
anni è cresciuto, la quota di 
investimenti pubblici nelle 
costruzioni occupata da im
prese cooperative nazionali e 
regionali è però ancora limi
tata: nell'87 cento miliardi, 
molto rispetto al passato, po
chissimi rispetto al volume 
complessivo. 

Il caso specifico In discus
sione sembra però concre
to: un'alleanza - si e detto 
- della cooperazlone con 
un Imprenditore come 
Canina, «pilastro, del si
stema manoso a Palermo, 
secondo la relazione di mi-

Lanfranco lurcl, presidente della Lega dell» cooperative 

Mafia ed imprenditoria: dal megablitz 
altri impellenti motivi di riflessione. In 
Sicilia un accordo tra cooperative e 
l'appaltatore Cassina ha fatto discutere 
con forti polemiche il Pei siciliano che 
su questi temi riunisce oggi il Comitato 
regionale. E proprio in questi giorni il 
presidente della Lega delle cooperati

ve, Lanfranco Turci, in una riunione a 
Palermo ha fatto il punto. Nell'intervi
sta chiarisce i termini della vicenda: 
«Occorre una maggiore selettività nelle 
alleanze». Ma la parola viene rilanciata 
ai grandi gruppi e allo Stato: sono di
sposti a Tare davvero qualcosa per 
stroncare la cancrena dei subappalti? 

DM. WOSTHO INVIATO 

noransa dell' Aitlsufla. Di 
che ti trattar 

Non mi voglio sottrarre con 
banale dietrologia alla que
stione, Del resto la polemica 
si è svolta tra persone, come 
Russo • Colafannl, che non 
hanno alcun Interesse a col
pire la Lega e che hanno 
espresso apprezzamenti nei 
confronti delie attività della 
cooperazlone siciliana. Vo
glio fare qualche precisazio
ne sui dati di fatto, 

Vediamo, allora, Il caio 

Ho cercato di lare una rico
struzione: bisogna premette
re che parliamo di un movi
mento cooperativo vasto, di 
una Lega che è un'associa
zione dì migliaia di imprese, 
che si muovono con autono
mia sul mercato. E noi non le 
governiamo con meccanismi 
autoritari o dirigistici di tipo 
finanziario, come una hol
ding. La Lega non è il gruppo 
Fiat, né il gruppo Ili. per ca
pirci. 

CIO non toglie che avete 

Ciò non toglie che abbiamo 
una politica, ed un governo 
basato sul consenso. Ciò pre
messo, per l'accertamento 
che ho potuto fare, un primo 
punto è questo: il Conscoop, 
le cosiddette cooperative ra
vennati, entrò in questo rag
gruppamento temporaneo 
per la metanizzazione con la 
ditta «Farsuraa, prima ancora 
che l'azienda venisse inglo
bata dalla Cessina Non solo: 
la maggioranza di rapporti 
con imprese locali significati
ve avviene attraverso II filtro 
della Confindustria. Ciò è ac
caduto anche per un altro 

VINCENZO V A M U 

raggruppamento che vede 
Cassina accanto ad Imprese 
della Lega, Il «consorzio Pa
lermo' che dovrebbe occu
parsi di progettazione e che 
non è ancora operante, costi
tuito nel febbraio 1986 dalle 
cooperative della Lega con 
l'Associazione costruttori e 
con la Confapl. Poi è stata 
l'Ance che ha designato le di
verse imprese siciliane che 
partecipano al consorzio, e 
tra esse è spuntata la Cassina; 
per la precisione, il 70 per 
cento delle imprese fanno 
capo all'Ance, il 13 alla Con-
fapi, Il 17 per cento alla Lega. 
Qui entri in rapporto, dun
que, non con le singole Im
prese, ma con le associazio
ni. 

Particolari a parte, rat 
teabra che la concordi 
con quanti hanno rilevato 
che al pone un problema 
quanto meno di hamaghte 
per II movimento coopera
tivo, Quale lezione ne ave
te mito? 

L'opinione che slamo venuti 
maturando è che è certamen
te opportuno un aggiorna
mento ulteriore della posizio
ne e del modo di operare del
le cooperative regionali e na
zionali nel campo specifico 
delle infrastrutture e delle co
struzioni. Occorre una mag-
§lore selettività nella indivi-

uazione dei partner con cui, 
anche per associazioni tem
poranee e «joint venture», ci 
mettiamo assieme. Tenendo 
però conto che la Lega non si 
può sostituire allo Stato... 

Cioè? 
Cioè non abbiamo gli stru
menti che ha lo Stato, l'alto 
commissariato, la polizia, per 

valutare il grado di pericolo
sità mafiosa della singola im
presa. Dobbiamo essere 
chiari: noi possiamo in que
sto momento scartare l'ipote
si di un'alleanza con la tale 
impresa sospetta. Ne sceglia
mo un'altra. E questa tra 
qualche mese viene coinvolta 
in qualche vicenda di mafia. 
Non abbiamo né gli strumenti 
né le antenne per misurare 
senza rischio di errore la peri
colosità dell'una o dell'altra 
impresa. 

Quel che Importa mi sem
bra però le linea che è sta
ta •celta. Puoi eaaere più 
predn? 

C'è oggi in Sicilia un proble
ma reale e grande: l'interro
gativo su come il governo in
tenda gestire il decreto legge 
su Palermo e Catania, una 
volta convertito in legge. Il 
governo intende aprire un ta
volo nazionale? Ma sia a Ro
ma, sia che venga realizzato a 
Palermo (dove per altro ab
biamo apeno un confronto 
più generale sul ruolo e lo 
spazio di tutta la cooperazlo
ne nell'economia siciliana 
con il governo regionale), 
non riteniamo che ci sia con
trapposizione tra un'alleanza 
con i grandi gruppi nazionali, 
o con la parte sana dell'im
prenditoria locale. Noi rite
niamo che le imprese coope
rative regionali e nazionali 
abbiano la capacità produtti
va progettuale per candidarsi 
a copnre in termini competi
tivi una quota significativa de
gli investimenti per I lavori 
pubblici. Non ci faremo certo 
condizionare da questa pole
mica nel momento in cui an
diamo a sederci allo stesso 
tavolo di trattativa in cui sie

dono la Fiat, Tiri, i grandi par
tner. 

Giusto, ma 1 problemi del
la moralizzazione non ri-
KUano di nuovo di essere 
cosi metal da parte, In no
me di questo ragionamen
to «quantitativo»? 

Penso che Invece questo sia 
un passaggio cruciale: visto 
che si pone un problema di 
nostri rapporti con le imprese 
nazionali e locali, pensiamo 
che non sia conflittuale l'al
leanza con la grande impren
ditoria e con le imprese loca
li. Si è voluta aprire una pole
mica sulla presenza delle 
cooperative in Sicilia? Bene: 
noi poniamo alla parte pub
blica e ai grandi partner un 
problema delicato e decisivo 
che 11?itldice Falcone ha toc
cato In una recente intervista: 
quello dei subappalti. E li il 
veicolo di infezione, dice il 
magistrato. Noi chiediamo 
agli altri: come volete muo
vervi? Badate: la linea che sin 
qui le cooperative hanno se
guito in Sicilia, tranne che per 
appalti specializzati per i qua
li non esiste competenza nel 
movimento cooperativo sici
liano, è stata di muoversi il 
Fiù possibile all'interno dei-

area cooperativa. Detto 
3uesto, la linea nostra non è 

i contrapporre la cooperati
va all'universo delle altre im
prese. Poniamo questo tema 
all'In, alla Fiat, al gruppi na
zionali e locali. Noi che sla
mo stati ingiustamente posti 
sotto i riflettori, come se fos
simo proprio noi un tramite 
di infezione mafiosa in Sicilia, 
poniamo positivamente que
sto problema Sui subappalti 
proponiamo una regolamen
tazione che dia il massimo di 
trasparenza nei rapporti con 
le imprese subappaltatrici e il 
massimo di garanzia per i la
voratori come chiedono i sin
dacati siciliani. 

Volete, Insomma, lavorare 
con le Imprese tane, e che 
gli altri tacciano altrettan
to,.. 

DI più: non accettiamo l'e
quazione impresa siciliana -
impresa mafiosa. E proprio 
per questo slamo già e voglia
mo essere ancor più, pur in 
proporzione alle nostre risor
se, una sponda perquelle for
ze che vogliono sottrarsi al 
predominio ed al ricatto ma
fioso. 

Come fare? D problema 
non è certo semplice... 

Abbiamo convenuto insieme 
con la Lega regionale e i diri-

Senti delle cooperative sici-
ane e con le imprese nazio

nali della Lega che operano 
in Sicilia, di rinsaldare il tavo
lo del governo consensuale 
delle nostre attività presso la 
Lega regionale. Ci sarà qui un 
raccordo permanente, per
ché le scelte principali di al
leanza e la valutazione sui 
progetti per i quali ci impe
gnarne e quelli che scartiamo 
perché non vale la pena di 
impegnarsi, venga da ora in 
poi fatta attraverso un con
fronto continuo tra imprese 
nazionali e regionali, «gover
nate» dalla Lega regionale di 
intesa con la Lega nazionale. 

Intervento 

Non c'è sviluppo 
senza un sistema 

di imprese 

GIANFRANCO •OMlHrNI 

A certamente ve-E f ro che anni di 
(incultura 
neoliberista 

•mmmmmt hanno banaliz
zato a tal punto le questioni 
dell'impresa da giustificare 
ogni reazione di rigetto, an
che la più radicale. Ma tale 
reazione non dovrebbe 
spingersi sino a contrappor
re ad una astrazione ideolo
gica, qua! è la «centralità» 
della impresa, Il tuo esatto 
contrario. E questo, invece, 
quello che fa 11 compagno 
Bertinotti quando sull'Unità 
del 2 marzo, invoca la defi
nizione da parte del Pei di 
«un programma, a dieci-
quindici anni... che parli il 
linguaggio della autonomia 
di classe e quello dell'auto
nomia dall'impresa...'. 

Un programma, se non 
ho capito male, che dovreb
be poterai realizzare senza 
tenere conto della logica di 
impresa e senza dovere in 
qualche modo soggiacere 
ai vincoli che essa pone a 
tutti e dunque anche a noi. 
Ora, una cosa di questo ge
nere è semplicemente im
possibile. Senza un sistema 
di imprese pubbliche, priva
te cooperative produttivo 
ed efficiente e in grado di 
creare ricchezza non c'è 
sviluppo di alcun tipo, quali
tà o modello che dir si vo
glia C'è soltanto la stagna
zione e il declino dell'eco
nomia (di qualsiasi econo
mia). 

Ribadire da parte nostra 
questa ovvia necessità non 
significa affatto compro
mettere l'autonomia politi
ca e culturale della classe 
operaia. Per noi, a differen
za che per i teorici della sua 
centralità, l'impresa non è 
l'alfa e l'omega dello svilup
po e neppure l'unico metro 
col quale misurare la validi
tà delle scelte che si com
plotto. L'Impresa è la risul
tante di un processo storico 
pel quale agiscono ed inte
ragiscono molteplici (attori 
economici, sociali e cultu
rali. Non e una «monade» 
ma il prodotto di un am
biente venendo a mancare 
il quale l'impresa stessa ces
serebbe di esistere. 

Neppure la diffusione dei 
valori e della «cultura» di 
impresa è di per sé risoluti
va dei problemi di una so
cietà come la nostra. Anche 
se questi valori (efficienza, 
produttività) e questa cultu
ra (uso razionale delle risor
se, organizzazione ottimale 
dei fattori in vista della crea
zione di una ricchezza ag
giuntiva) sono tutt'aitro che 
disprezzabili e non ci sono 
affatto estranei, è e resta in
dubitabilmente vero che vi 
sono problemi (come lo 
squilibrio Nord-Sud, la di
soccupazione, le ingiustizie 
sociali, eccetera) che sol
tanto con una politica di ri
forme economiche e sociali 
e con una politica di pro
grammazione democratica 
e possibile avviare a solu
zione. 

Ciò detto va però tenuto 
ben fermo il fatto che l'im
presa è uno strumento es
senziale (in taluni casi l'uni
co strumento) per conse
guire determinate finalità di 
sviluppo e ciò sia in un'eco
nomia di tipo capitalistico 
che in una economia di tipo 
socialista. Conoscere a fon
do questo strumento e 

comprenderne 1 meccani
smi di funzionamento e le 
esigenze è perciò assoluta
mente Indispensabile da 
parte di chiunque voglia as
sumere un ruolo di governo 
del processi economici e 
sociali. E questo è, in defini
tiva, Il punto centrale della 
questione sollevata da Ber
tinotti, Come deve alleg
giarsi il movimento operaio 
verso l'Impresa? Deve con
siderarla come una realtà 
estranea, nemica, della qua
le si deve (per realismo) te
nere conto, ma con l'obiet
tivo di forzarne I vincoli e, In 
prospettiva, di superarla, 
oppure deve considerarla 
come uno strumento indi
spensabile non solo per 
creare ricchezza e lavoro 
ma anche per orientare lo 
sviluppo verso nuove finali
tà? Se è questa seconda la 
scelta che deve compiere 
allora l'impresa diviene per 
il movimento operaio non 
soltanto II luogo ne! quale 
esso esercita la propria spe
cifica ed irrinunciabile fun
zione rivendicativa, ma an
che quello nel quale tende 
ad altermare la propria aspi
razione a concorrere a) go
verno (e al cambiamento) 
dell'economia e della so
cietà. E questa eseconda 
aspirazione deve illuminare 
ed orientare la stessa fun
zione rivendlcatlva la quale 
non può in alcun modo pre
scindere da una corretta va
lutazione dei problemi del
lo sviluppo dell'Impresa (e 
del resto, come l'esperien
za di questi anni, a comin
ciare da quella fatta alla Fiat 
insegna quando non è stato 
cosi il movimento è andato 
incontro a delle sconfitte). 

G ramsci, cui Ber
tinotti nel suo 
articolo si riferi
sce, ha in realtà 

tmmmmm contribuito 
grandemente a spostare il 
movimento operaio In que
sta direzione e ad elevarlo 
alla comprensione del pro
blemi dello Stato e del nes
so fra questi problemi e 
quelli dell'economia e della 
moderna produzione, E lo 
ha (atto in contrapposizione 
alla cultura allora dominan
te nel movimento socialista: 
una cultura massimalistica, 
Indifferente alle questioni 
reali dell'economia e dello 
Stato, che si ispirava ad una 
concezione chiusa ed angu
stamente classista (radicale 
appunto) della lotta operaia 
e che per ciò stesso con
dannava la classe operaia 
alla subalternità e al minori-
tarismo. £ ovvio (così alme
no spero) che nessuno si 
propone di ritornare indie
tro. Però non aiuta certo ad 
andare avanti sulla via della 
lotta per una programma
zione democratica dell'e
conomia lasciare credere 
che per il nostro movimen
to il problema principale sia 
quello di essere autonomi 
dall'impresa (cosa questa 
del resto facilissima) e non 
già quello (assai più diffici
le) di comprendere che 
cos'è oggi «l'impresa» e 
quale ruolo possono svolge
re al suo interno I lavoratori 
per (are si che essa divenga 
davvero uno strumento utile 
all'intero paese e non sol
tanto ad alcuni. 
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Ita Il Messaggero di ve
nerdì scorso, 11 marzo, è un 
giornale da conservare co
me segno dei tempi. A pagi
na 7 abbiamo letto un servi
zio di Pietro Trivelli che ha 
questo titolo: «Sorpresa; sol
tanto in Danimarca si può vi
vere meglio che m Italia». 
Nessuna sorpresa. Questo 
annuncio c'era già stato da
to dall'on Craxi che l'aveva 
messo all'attivo del suol 
quattro anni di governo nel 
suo ultimo discorso al Sena
to. La notizia è ncavata da 
uno «studio» fatto da una 
università americana. L'on. 
Giovanni Goria, due giorni 
prima di dimettersi, ha pro
nunciato un discorso di salu
to alla seconda edizione del 
«longevyt forum» che si è 
svolto al palazzo del Con
gressi di Roma. Il cronista ci 
spiega che questo «forum» è 
«un appuntamento all'inse
gna di vita lunga e felice tra 
convegni, mostre e tavole 
rotonde e si ispira proprio al 
tema dell'Italia come labo

ratorio mondiale della quali
tà della vita». E poi c'è chi si 
lamenta! Bisogna dire che 
Pietro Trivelli con onestà 
professionale, all'inizio del 
suo articolo, ci avverte che il 
pnmato italiano del buon vi
vere va inteso «non tanto co
me benessere diffuso, quan
to saggia rassegnazione -
nel male - gran gioia di stare 
al mondo - nel bene - a di
spetto delle alterne vicende 
che il cielo ci manda». 

Trivelli non ci dice qual è 
la percentuale del buon vi
vere per «saggia rassegna
zione nel male» e quanta per 
«la gioia di stare al mondo 
nel bene». Ognuno, comun
que, può fare I conti da sé. 
Debbo dire che nel suo di
scorso l'on. Craxi non ci av
verti che nel primato acqui
sito con la sua presidenza 
c'era una quota di «rasse
gnazione nel male» e aveva
mo netta la sensazione che 
si esaltasse solo la «gioia di 
stare al mondo nel bene». 
Anche l'on. Ooria non ha te-
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Ma che ingrati 
questi italiani 

nulo conto dell'onesta pre
cisazione del notista del 
Messaggero. Nel suo discor
so l'ex presidente del Consi
glio ha detto che lui non si è 
mai «affannato a dimostrare 
che l'Italia è diventata la 
quarta, la quinta o la sesta 
potenza industriale». Questo 
affanno, come ricordate, l'a
veva invece Craxi. Goria non 
sa e non vuole sapere a che 
punto slamo In quella gra
duatoria. Non gli interessa. 
Infatti ha detto: «MI sono In
vece scaldato di più il cuore 
quando ho saputo che un 
autorevole studio di una uni
versità americana conside

rava l'Italia il secondo paese 
del mondo per qualità della 
vita, dopo la Danimarca, do
ve però fa più freddo». E 
quindi è più difficile scaldar
si il cuore ma anche le mani 
e i piedi. L'ex presidente del 
Consiglio aggiunge che «è 
soprattutto all'estero che si 
ha più coscienza di come, 
effettivamente, l'Italia sia un 
laboratorio avanzato della 
qualità della vita». Caro Go-
na, gli italiani, è noto, sono 
distratti, ingordi, ingrati ed 
esterofili. Hanno il laborato
rio e non lo sanno o peggio 
non l'apprezzano. E ora leg
giamo insieme, sommana-

mente, i titoli del Messagge
ro sempre dell'I 1 maggio, 
dove sono stampate le paro
le di Goria e vediamo cosa 
c'è nel «laboratorio-. Pagina 
9. Titolo: «Calabria la 
'ndrangheta ha destituito la 
giustizia». Nel servizio Mari
da Piota scrive: «Hanno in
quinato tutto: le coste, le cit
tà, l'economia, l'amministra
zione. Anche la vita. Nel 
1987 sono 171 I morti am
mazzati a Reggio Calabria». 
In quella regione la qualità 
della vita sarà certamente al
tissima, anche i sequestrati 
depositati nelle buche del
l'Aspromonte hanno questa 

sensazione. Un bambino c'è 
da più di un anno. Sempre a 
pagina 9, Lucio Galluzzo da 
Palermo ci informa delle co
se dette dal pentito mafioso 
Galderone. Tra tante nefan
dezze racconta che quattro 
ragazzi, che avevano osato 
scippare la moglie del ma
fioso Santapaola, furono se
questrati, strangolati e sep
pelliti. A pagina 27 un altro 
titolo: «In tre mi hanno vio
lentata». Si tratta dell'ennesi
mo racconto di una ragazza 
stuprata. Un giorno prima 
sull'Unirà avevamo ietto un 
altro racconto, quello della 
ragazza violentata a piazza 
Navona, in un bel servizio di 
Grazia Leonardi. Su questo 
fronte la qualità della vita è 
nettamente migliorata e l'I
talia è diventata veramente 
un laboratorio Invidiabile. A 
pagina 7, dove è pubblicato 
il discorso di Goria, si posso
no leggere questi titoli: «Car
ceri d'oro. Lunedì sarà inter
rogato Rocco Trane». iL'in-

gegnere che sa tutto uccel di 
bosco». Ancora un titolo: 
«Armi in Iran, in carcere I 
vertici della Valsella». «Il 
conte Borletti agli arresti do
miciliari». Non abbiamo fini
to. Ecco un altro titolo: «Ora 
ripresentano anche gli aero
porti d'oro». Tutto è ormai 
d'oro e per questo la qualità 
della vita è nettamente mi-

Slioraia. La pagina 29 è de-
icata a Roma cementiaata 

dove si racconta che li disin
teresse totale degli ammini
stratori per il 93% della città 
rende «invivibile» anche il 
centro storico, che costitui
sce Il rimanente 7S6. Potrem
mo continuare nella lettura 
del Afesscrogerodell'l 1 mar
zo, ma ci Tinniamo. E non 
perché siamo colti da pessi
mismo o da «saggia rasse
gnazione». Gli è che la quali
tà della vita è veramente 
cambiata da quando, il IO 
marzo, cioè nei giorni in cui 
si svolgeva il «longevyt fo
rum», Cariglia sosutu<va Ni-
colazzi. 
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